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La chiesa di Sant’Abbondio in Gentili-
no, con il suo suggestivo viale alberato, 
l’ossario e la casa parrocchiale, custo-
disce un prezioso patrimonio storico 
e artistico, valorizzato da un restauro 
globale, portato a termine con succes-
so e soddisfazione di tutta la comunità 
nell’autunno dello scorso anno. Il teso-
ro di Sant’Abbondio, ben evidenziato in 
un libro pubblicato nel 2002 a conclu-
sione del restauro conservativo interno 
della chiesa, è costituito non soltanto 
da una ricca quadreria, ma anche da un 
massiccio corpus di suppellettili liturgi-
co inventariate, schedate e fotografate 
dai militi specializzati nella Protezione 
dei beni culturali del Corpo della pro-
tezione civile Lugano città, secondo la 
Legge federale sulla protezione dei beni 
culturali in caso di conflitti armati, ca-
tastrofi e situazioni d’emergenza. L’ope-
razione è stata coadiuvata dall’Ufficio 
cantonale dei beni culturali di Bellinzo-
na nell’ambito del progetto cantonale di 
Inventario dei beni culturali, con cui si 
mira ad informatizzare e schedare il pa-
trimonio artistico del Canton Ticino.
Recentemente, il locale Consiglio 
parrocchiale ha ritenuto oppor-

tuno dare alle stampe un’elegante ed 
agile guida alle suppellettili liturgiche 
al fine di promuovere la diffusione del 
significato e dell’esistenza di questi og-
getti e offrire a tutti i parrocchiani e ai 
visitatori uno strumento di conoscenza 
e approfondimento. La storica dell’arte 
Maria Foletti Fazioli – che ha curato 
la pubblicazione su progetto grafico di 
Martina Baronio Gianella – nella prima 
parte si sofferma sulla genesi del com-
plesso monumentale di Sant’Abbondio: 
l’edificio venne citato per la prima volta 
nel 1270 («Concilium Sancti Abbon-
dii») e sui vari interventi di miglioria 
succeduti nel corso degli anni sulla 
scorta di quanto riportato nei verbali in 
occasione delle visite pastorali. Nella 
seconda, la storica dell’arte elenca una 
serie delle più significative suppellettili 
accompagnate dalle spiegazioni del si-
gnificato.
I beni mobili che compongono il teso-
ro di Sant’Abbondio sono più di 300 
e comprendono gli oggetti conservati 
nella chiesa e nella casa parroc-
chiale. Si tratta di una pregevole 
quadreria (dipinti, ex-voto, sta-
tue, icone donate alla parrocchia, 

accessori vari), messali e preziosi 
paramenti sacri. Circa un terzo di 

questi oggetti sono conservati nella sala 
espositiva, inaugurata nel 2001, ubica-
ta in fondo all’ala della SS Confrater-
nita, ideata dall’arch. Urs De Polo. Si 
tratta di suppellettili liturgiche, utiliz-
zate per la celebrazione dell’Eucaristia, 
per l’arredo dell’altare, per l’illumina-
zione, per i vari periodi liturgici o anco-
ra oggetti devozionali, oppure utilizzati 
per l’incensazione o per le processioni. 
Questi manufatti – evidenzia ancora 
Maria Lepori Fazioli – in alcuni casi, 

a seguito delle riforme liturgiche 
occorse negli anni, hanno per-
so la loro funzione originaria 
e sono caduti in disuso. Un 
patrimonio prezioso, specchio 
di una comunità parrocchiale 
unita e munifica che nei seco-
li ha lavorato per conservare 
intatta la propria identità e 

che oggi si vuole valorizza-
re grazie al glossario illu-

strato contenuto nella 
guida che ha lo scopo 

di offrire a tutti la 
possibilità di cono-
scere l’importante 
eredità ricevuta in 

dono da chi ci ha pre-
ceduto.

Per iniziativa del Consiglio parrocchiale  
di Sant’Abbondio, Gentilino e Montagnola

Le suppellettili liturgiche
IN UN’ELEGANTE E AGILE GUIDA
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Nelle foto:

1 Pisside in argento dorato 
di pregiata fattura con un 
coperchio cesellato e una 
croce posta sulla cima del 
coperchio. Il fusto presenta 
un nodo dorato con teste 
angeliche e la base decorata 
da teste angeliche e figure  
di santi (XVII secolo).

2 Trittico di carteglorie in legno 
dorate con decoro a stucco 
(seconda metà del XVIII 
secolo).

3 Croce argentata con inserti  
in argento sbalzato  
con preziose cesellature.  
Al centro, figura in bronzo 
di Cristo crocifisso (XVIII 
secolo).

4 Conopeo in seta con inserti a 
filo d’oro e d’argento e ricami 
policromi (XVIII secolo).

5 Statua in ceroplastica 
siciliana, collocata in una 
teca riccamente vestita  
e decorata (XVIII secolo).

6 Scorcio della breve guida 
appena pubblicata che 
presenta le suppellettili 
liturgiche della chiesa  
di Sant’Abbondio a Gentilino.

momento di crisi sotto l’aspetto 
liturgico ed ecclesiastico.
Le visite pastorali forniscono 
un resoconto dettagliato delle 
condizioni delle suppellet-
tili, oggi utilissimo per avere  
un’idea della situazione delle 
differenti parrocchie. A par-
tire da Carlo Borromeo per la 
diocesi di Milano e da Antonio 
Volpi e Feliciano Ninguarda 
per la diocesi di Como, i 
vescovi ebbero un ruolo fon-
damentale per le parrocchie e 
le comunità ticinesi: essi per-
corsero il territorio ticinese 
nei rispettivi ambiti di compe-
tenza, dando indicazioni pre-
cise sulle modifiche e le miglio-
rie da apportare agli edifici 
sacri. Le riforme borromai-
che, sotto forma di indicazioni 
pratiche, furono poi raccolte 
nel 1577 nel volume Instructio-
num fabricae, etsupellectilis eccle-
siasticae libri II (Istruzioni intorno 
alla Fabbrica ed alla suppellettile 
ecclesiastica) redatto proprio dal 
cardinale milanese.

Per i fedeli e gli amministra-
tori locali furono anni carat-
terizzati da un nuovo fervore 
edilizio e pastorale. Nel 1530 
venne eretto nella chiesa il 
fonte battesimale; nello stesso 
anno Sant’Abbondio divenne 
una parrocchia indipendente, 
staccandosi dalla chiesa ple-
bana di Agno, sua reggente 
fino a quel momento. Al 1570 
risale invece l’alto campanile 
che domina tutt’ora la collina. 
Nel 1632 la facciata assunse 
l’aspetto odierno, elegante e 
simmetrico, secondo stilemi e 
proporzioni rinascimentali.
La ricostruzione filologica e 
storica della composizione del 
patrimonio liturgico di una 

parrocchia è, ancora oggi, 
un tema tanto affascinante 
quanto complesso e artico-
lato. La necessità di conoscere 
e avere sotto controllo questo 
patrimonio mobile, essenziale 
per una corretta gestione dei 
beni ecclesiastici e una digni-
tosa celebrazione liturgica, ha 
origini molto antiche e venne 
ribadita e sostenuta con deci-
sione e fermezza in particolar 
modo a partire dalle riforme 
borromaiche. Grazie ai docu-
menti conservati nell’archivio 
parrocchiale e ai resoconti 
pastorali realizzati nei secoli 
dai numerosi visitatori dioce-
sani, si attesta che già nel 1571 
il vescovo di Como Antonio 
Volpi, in visita a Sant’Abbon-
dio, ordinò che si facesse un 
inventario dei beni presenti in 
chiesa. 

Qualche anno dopo, nel 1580, 
l’ordine venne ribadito dallo 
stesso Volpi, in occasione di 
una sua nuova visita pastorale. 
Questa volta il tono è più fermo 
e deciso, indice che la rac-
comandazione non era stata 
seguita: “si faccia l’inventario 
dei beni mobili e immobili nei 
termini di sei mesi sotto pena 
dell’interdetto della Chiesa”.  
Nel 1599 Volpi torna nuova-
mente a Gentilino e fornisce 
indicazioni specifiche relative 
a oggetti liturgici da restaurare 

Il tesoro 
di Sant’Abbondio
La chiesa di Sant’Abbondio, 
con il suo suggestivo viale 
alberato, l’ossario e la casa 
parrocchiale, custodisce un 
prezioso patrimonio storico 
e artistico, valorizzato da un 
restauro globale, portato a 
termine con successo e soddi-
sfazione di tutta la comunità 
nell’autunno del 2018. Il tesoro 
di Sant’Abbondio, così è noto 
il suo pregiato patrimonio 
artistico, è costituito non sol-
tanto da una ricca quadreria, 
ma anche da un massiccio cor-
pus di suppellettili liturgiche, 
che merita di essere conosciuto 
e valorizzato. 
Questa breve guida alle sup-
pellettili liturgiche vuole 

Ostensorio architettonico

La genesi del complesso monumentale di Sant’Abbondio è ancora oggi oggetto di 
approfondimento. Nel 1270 viene citato per la prima volta il “Concilium Sancti 
Abondii”. Fino ad ora non sono stati documentati insediamenti precedenti. 

La chiesa di
Sant’Abbondio a Gentilino

Breve guida  
alle suppellettili liturgiche della 

Parrocchia di Gentilino e Montagnola

promuovere la diffusione del 
significato e dell’esistenza di 
questi oggetti e offrire, a tutti 
i parrocchiani e ai visitatori, 
uno strumento di conoscenza 
e approfondimento.

Un po’ di storia 
La genesi del complesso monu-
mentale di Sant’Abbondio è 
ancora oggi oggetto di appro-
fondimento. L’edificio venne 
indirettamente citato per la 
prima volta nel 1270: “Conci-
lium Sancti Abondii”.
Il suo aspetto odierno è invece 
il risultato di vari interventi 
realizzati tra XVI e XVII 

secolo, rielaborati definitiva-
mente nel Settecento secondo 
i dettami della riforma triden-
tina, voluta per ridare dignità 
e sostanza alle strutture eccle-
siastiche anche nelle valli del 
Ticino. Percorrendo la storia 
della chiesa e della comunità 
di Sant’Abbondio emerge, 
all’inizio del Cinquecento, un  

Glossario delle 
suppellettili liturgiche
Ampolline
Piccoli recipienti in coppia utilizzati 
durante la messa per versare vino o 
acqua. Normalmente hanno il coper-
chio e sono di vetro (se non di vetro, 
hanno dei segni per riconoscere il 
contenuto). Di solito sono poste su 
un bacile (contenitore, generalmente 
ovale), su un piatto (piatto porta 
ampolline) o su un supporto specifico 
(ampolliera). 

Ampolline in vetro con base dorata e coperchio in 
argento con piatto coordinato in argento cesellato. 
Inizio XIX sec.

Calice
Manufatto composto da una coppa 
di dimensioni variabili ma general-
mente ridotte, sostenuto da uno stelo 
e provvisto di una base (piede); spesso 
presenta un nodo centrale diversa-
mente decorato e ha la forma di una 
coppa. Durante la celebrazione euca-
ristica viene utilizzato per il vino che 
durante il rito della consacrazione 
diviene sangue di Cristo. Solitamente 
è costruito con un materiale prezioso 
e l’interno della coppa, se non d’oro, 
deve essere dorato. Spesso è coordi-
nato con la pisside e la patena.

Calice dorato con applicazioni cesellate in argento 
(sulla base teste angeliche). Sul nodo centrale, di 
dimensioni importanti, decori fruttiformi e angeli. 
Un piccolo nodo secondario scandisce il ritmo 
del fusto sopra al base del manufatto. La parte 
inferiore della coppa, cesellata in argento, presenta 
decori graziosi. Il labbro è leggermente svasato. 
XVIII sec., ambito lombardo. 
 
Calice in argento con una base circolare modanata 
da decori floreali e fruttiformi (grappoli d’uva). 
Sulla parte inferiore si legge l’iscrizione: “Sac. 
Alex Lucchini filius Cesaris donn. Anno 1895 
Oratorio Arasius” che lo riconduce all’anno 
1895. Il fusto mistilineo presenta due nodi a 

vaso e un nodo centrale di dimensioni maggiori. 
Inoltre il manufatto è composto da una coppa con 
sottocoppa caratterizzata da un decoro a motivi 
floreali. Il labbro è leggermente svasato. 

Campanello d’altare 
Campanella metallica, solitamente 
in bronzo, con un’impugnatura. 
Viene collocata normalmente a 
terra, a fianco dell’altare, e viene suo-
nata (per esempio dal chierichetto) 
in momenti particolari per sottoline-
arne l’importanza e richiamare l’at-
tenzione. Quando composto da più 
campanelli viene detto campanello 
d’altare multiplo. 

Campanello d’altare multiplo in bronzo dorato e 
campanello con impugnatura lignea e batacchio 
singolo. Fine XVIII sec. 

Candeliere d’altare 
Sostegni per le candele posti sull’al-
tare. Vengono utilizzati in numero 
variabile in base alle festività, nor-
malmente da due a dodici. Sovente 
costituiscono un servizio con la croce 
d’altare. 

Candeliere argentato con tre piedi e con nodi 
cesellati e decori fogliformi. XVIII sec.

Cartagloria
Testi con le parti invariabili della 
messa in latino (stampati o mano-
scritti) contenuti solitamente in una 
cornice (normalmente si tratta di un 
servizio di tre pezzi, uno più grande 
e due di dimensioni minori): essi 
venivano utilizzati durante la messa 
tridentina per aiutare il celebrante 
nella recita delle formule latine fisse 
senza dover spostare il messale. La 
celebrazione della messa tridentina 
infatti (promulgata da Papa Pio V 
nel 1570 e mantenuta nella maggior 
parte dei casi fino alla pubblicazione 
del messale romano) era recitata 
dando le spalle al popolo ed era in 
latino. Con il Concilio Vaticano II e 

Quartetto di vasi per altare in legno 
dorato (XIX secolo)

o da acquistare, segno che 
l’inventario auspicato quasi 
vent’anni prima, era stato sti-
lato. Nel corso del 1600 si suc-
cedono numerosi visitatori, le 
raccomandazioni, in generale, 
denotano la necessità di custo-
dire con maggiore cura le sup-
pellettili liturgiche e di ripa-
rare o sostituire quelle guaste 
che sembra fossero numerose. 

Nel 1696 il parroco Dome-
nico Bottani, attivo nella par-
rocchia Sant’Abbondio tra il 
1693 e il 1718, allestì un nuovo 
inventario particolareggiato 
dei beni della parrocchia, poi 
redatto nella forma definitiva 
nel 1702. Di nuovo vengono 
citati calici, patene, candelieri 

d’ottone e di legno argentato, vasi 
argentati, un ostensorio. Questa 
volta, tuttavia, la situazione è 
diversa, e i visitatori pastorali 
che si succedono negli anni 
dichiarano di essere soddi-
sfatti dello splendido corredo 
liturgico di Sant’Abbondio (si 
veda, a questo proposito, l’in-
ventario stilato nel 1748, in 
occasione della visita pasto-
rale del vescovo Agostino 
Neuroni). Fu quindi sul finire 
del Settecento che il tesoro di 
Sant’Abbondio cominciò ad 
essere valorizzato e curato, 
secondo parametri di tutela e 
conservazione più moderni e 
appropriati, precursori della 
sensibilità odierna per la tutela 
del patrimonio artistico. 

Un patrimonio liturgico da conservare e valorizzare 
I beni mobili che compongono 
il tesoro di Sant’Abbondio 
sono più di 300 e compren-
dono gli oggetti conservati 

in chiesa e nella casa parroc-
chiale. Si tratta di una pre-
gevole quadreria (dipinti, ex 
voto, statue, icone donate alla 

parrocchia, accessori vari), 
messali e preziosi paramenti 
sacri. Circa un terzo di questi 
oggetti sono invece le suppel-
lettili liturgiche, utilizzate per 
la celebrazione dell’Eucari-
stia, per l’arredo dell’altare, 
per l’illuminazione, per i vari 
periodi liturgici; o ancora 
oggetti devozionali, oppure 
utilizzati per l’incensazione o 
per le processioni.
Questi manufatti, in alcuni 
casi, a seguito delle riforme 
liturgiche occorse negli anni, 
hanno perso la loro funzione 
originaria e sono caduti in 
disuso. Si tratta di un patri-
monio prezioso, specchio di 
una comunità parrocchiale 
unita e munifica, che nei 
secoli ha lavorato per conser-
vare intatta la propria iden-
tità e che oggi si vuole valoriz-
zare grazie a questo glossario 
illustrato, che ha lo scopo di 
offrire a tutti la possibilità di 
conoscere l’importante ere-
dità ricevuta in dono da chi ci 
ha preceduto. 

1719, estratto 
dal resoconto della visita 
pastorale del vescovo 
Giuseppe Olgiati
[…] Esiste in questa Chiesa anche 
un altro ostensorio d’argento, elabo-
rato a forma di sole raggiante, con 
inseriti tra i raggi espansi spighe 
d’argento dorato, e con tralci di vite, 
anch’essi d’argento e disposti con ele-
gante fattura tra i raggi e le spighe, 
a significare il mistero dell’eucaristia, 
alto circa un cubito […].

1864, estratto 
dall’inventario redatto 
in occasione della 
morte del parroco 
don Francesco Stoppa
S. Abondio, li 9 luglio 1864 
Oggetti di chiesa in sagrato tol-
ti dal vestibolo dello studio della 
casa parrocchiale di S. Abbondio 
a Gentilino e Montagnola […].  
1. Un ostensorio solenne in ar-
gento; 2. ev. quattro deposito di 
reliquie in argento; 3. una pace; 4. 
un calice con patena d’argento; 5. 
un calice inargentato e due patene 
dorate […].

L’inventario delle suppellettili liturgiche 
Tutte le suppellettili religiose 
che compongono il tesoro 
di Sant’Abbondio sono state 
inventariate, schedate e foto-
grafate dai militi specializzati 
nella Protezione dei Beni cul-
turali del Corpo della Pro-
tezione Civile Lugano Città, 
secondo la Legge federale sulla 
protezione dei beni culturali in caso 
di conflitti armati, catastrofi e situa-
zioni d’emergenza. L’operazione 
è stata coadiuvata dall’Ufficio 
cantonale dei Beni culturali 

di Bellinzona nell’ambito del 
progetto cantonale di Inventa-
rio dei beni culturali, con cui si 
mira ad informatizzare e sche-
dare il patrimonio artistico del 
Cantone Ticino. A margine di 
questa importante operazione 
di inventario è stato riordinato 
anche l’archivio parrocchiale, 
grazie alla collaborazione 
dell’Archivio di Stato del Can-
tone Ticino.
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